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IL PESO DEGLI EVENTI

Intervento :

Noi abbiamo un’unità di misura universale che finora abbiamo sempre tenuto in considerazione ed è l’unità vitale. Con questo tipo di unità sono sempre state misurate tutte le energie. Vorrei adesso farti una domanda su un’altra unità di misura di energie: quella della tensione sincronica. Tu hai inteso come tensione sincronica la risultante, nominatore della divisione, il numero di eventi diciamo modificabili, sottodenominatore della divisione il tempo. La tensione sincronica sarebbe quella misura che definisce il numero degli eventi modificabili in una unità di tempo. Capirei questa formula se tutti gli eventi fossero modificabili in un’unica misura di tempo, però ci sono eventi grossi, eventi piccoli, eventi piccolissimi, eventi grandiosissimi che richiederanno tempi diversi di modifica. Si comprende il concetto di tensione sincronica, però noi non lo abbiamo interpretato ritenendolo una misura di energia. Gli eventi sono tutti uguali per il fatto di essere modificati o ci sono eventi grandi, eventi piccoli che richiedono tempi diversi di lavorazione ?

Falco :

E’ un argomento abbastanza complesso. Innanzitutto, nella misura base, non ci sono eventi grandi o piccoli, ci sono delle frequenze di eventi a pacchetti e ci sono degli eventi singoli. Quindi, in genere, l’evento minimo è quello che può essere influenzato con il minimo dispendio di forze ed un minimo dispendio di tempo. Può sembrare una banalità, se non si parte da una considerazione del genere poi non si capisce cosa succede. Vediamo un momento cosa succede. Prendiamo un momento temporale qualsiasi della durata di 4 istanti, 16 secondi e qualche centesimo. Ora, durante una frequenza di tempo di questo genere, ci sono degli eventi che con una lettura filosofica possiamo ritenere importanti o meno importanti, con una lettura di eventi che invece non ha alcuna discriminante né psicologica né di interpretazione sono solo eventi. Quindi, una contrazione cardiaca od alcune contrazioni cardiache possono essere, dal punto di vista del muscolo, dell’elettricità che l’attraversa, eventi puri e semplici determinati da una serie di funzioni influenzabili, a loro volta, dallo stato d’animo, di salute dell’essere vivente del quale stiamo parlando. Se quell’essere vivente è un capo di Stato, solo a livello di interpretazione possiamo dare un significato diverso al fatto che gli venga un infarto. E’ un fatto; che si tratti poi di un cuore di un bovino, di un cane, di un uomo, di una formica è sempre comunque un cuore, è un muscolo o più cuori come in alcuni animali molto piccoli. Si tratta semplicemente di un evento che è meccanico.

I significati danno invece un altro valore. Ciò vuol dire che, dal tuo punto di vista, considerando gli eventi tra loro concatenati, immagini che un evento cardiaco nei confronti di un individuo possa, a sua volta, produrre una cascata di eventi che non sono relativi all’evento di per sé. Se ha un infarto un capo di Stato verrà eletto o nominato un nuovo Capo di Stato che avrà idee diverse o porterà quel paese alla guerra. In quel senso può essere un evento che ne ha innescati altri ma, in realtà, è un fatto puro e semplice che non ha bisogno di interpretazioni. Siamo noi che cerchiamo di addomesticare il tempo chiamandolo Storia. Si tratta semplicemente di un’interpretazione che vogliamo dare alla realtà cercando di condurre eventi che, partendo dal presupposto che esiste un elemento di base che noi definiamo complessità, vadano in una direzione dell’aumento dell’ordine della complessità anziché in senso inverso entropico.

Ieri sera parlavamo di come è possibile formulare domande, dando per scontate delle “cose” che per noi sono evidenti mentre non c’è niente di evidente e scontato. E’ questo il punto fondamentale. Quando diamo per scontato “qualcosa” anche la sua risultanza finale è scontata. Niente è banale, niente è scontato. Quindi dovremmo un poco alla volta riuscire ad allontanare questo tipo di interpretazione dal nostro modo d’essere. Ieri sera si concludeva dicendo: dobbiamo dare un senso alla nostra storia perché in questo modo si può creare un minimo comun denominatore alla Storia individuale mediante una Storia collettiva. Così facendo, possiamo anche dare interpretazioni di popolo. Ciò che ora diamo per scontato, che ci colpisce, che ci scandalizza, ci interessa o ci stupisce o ci affascina è determinato dalla nostra formazione precedente, è determinato dalla nostra età, dall’epoca, dalla geografia, dal momento, dalla storia, dalla lingua e da mille altri elementi che incidono sulla nostra capacità di prendere delle decisioni e, quindi, reagire agli eventi. Riprendiamo un momento questo discorso: pacchetti di eventi, cioè di frequenze, di sequenze di eventi tra loro richiamabili che sono eventi onda. In alcuni di questi pacchetti, di questi elementi, possiamo infatti immaginare che a questo evento consequenziale ne corrispondano altri trenta. Allora sappiamo che se influenziamo questo evento tutta la sua concatenazione, tutta l’onda di eventi, di moltiplicazione di eventi, di formazione di nuove linee di eventi sarà pressoché automatica. Tutto questo è racchiuso in una propria sfera. Così come esistono formazioni  di questo genere possono esistere altre formazioni esattamente contrarie e, quindi, anche queste possono avere un equilibrio sviluppabile. Quindi, la teoria ci dice che esiste una base dove gli eventi sono tutti uguali. Ogni evento possibile è uguale ad un altro perché non è interpretabile ma, all’interno di sistemi complessi, così come avviene per la complessità nelle forme, altrettanto avviene per la concatenazione eventuale di eventi. Per di più abbiamo un’altra regola che ricorderete e di cui abbiamo parlato recentemente: la non consequenzialità di un certo numero di eventi, il fatto che non esista un rapporto di causa/effetto in proporzione al tempo per certi eventi.

E’ quello che abbiamo chiamato il “peso degli eventi”. Si tratta di un argomento di per sé complesso. E’ affascinante perché, cercando di sviscerarlo, possiamo accorgerci che eventi di qualunque genere, una volta influenzati, possono mantenere attivo un sistema per un tempo anche lunghissimo e, quindi, possono diventare molto importanti da questo particolare punto di vista. Non solo, ma alcuni eventi possono generare dei nuovi rami della realtà, quindi dei nuovi campi di presenza di forme, e dei nuovi campi di interazione di forma. Un campo di interazione di forma è una bolla a sé stante di realtà che ha un qualche collegamento reciproco anche se si tratta di eventi con peso differente. Se c’è una bolla di eventi di questo genere - ed ha una sufficiente concatenazione -, dal punto di vista della nostra dimensione,  potremmo dire che, quando gli eventi si presentano, tridimensionali diventano forma. Tutto ciò vuole dire che se una certa quantità di eventi con un peso tra loro proporzionale, capace di creare una scala di valori onnicomprensiva -  che chiameremmo lunghezza, larghezza profondità per dare proprio una tridimensionalità, - questa bolla sarebbe capace di distaccarsi dal piano di realtà nel quale noi ci troviamo e di creare un nuovo ramo di realtà. Se si tratta di un tempo prova sappiamo che, trattandosi di durata al di sotto dell’istante, “ricade” nel filone principale. Se invece si tratta di un elemento per il quale possiamo considerare che non esiste un possibile legame continuativo tra la sua formazione e il resto, potrebbe generarsi per proprio conto e poi funzionare in modo autonomo.

Quando parliamo di realtà ramificata, intendiamo che da una prima parte se ne distaccano altre, da queste altre ancora, e così via. Secondo la legge che è relativa alla conservazione della forma, dell’energia - che noi definiamo come Legge di Risparmio in una delle sue visioni - sappiamo però che molti di questi rami però verranno potati. Vengono quindi risucchiati e fatti rientrare nel filone principale, nel tronco. I rami possono essere utili allo sviluppo della pianta ma non è detto che debbano diventare a loro volta tronchi. La pianta ha un proprio sviluppo la cui norma, la cui regola, le cui funzioni possono anche non essere comprensibili da noi. Noi siamo nati su una fogliolina di un ramo che non sapremo ancora se diventerà un frutto oppure una foglia. Si spera che questa parte, adeguatamente innestata, possa diventare fruttifera, cioè capace di dare i frutti da questo ramo temporale nel quale si è inserita. Si tratta di un altro degli esempi che posiamo immaginare quando parliamo di isole di realtà, di consequenzialità, di peso degli eventi.

EVENTI ED INTERPRETAZIONE

Intervento :

Immaginando una lampadina che si bruci ed il Vesuvio che va in eruzione, si tratta del medesimo evento, del medesimo tempo, della medesima importanza, del medesimo momentaneo peso ?

Falco :
No. La quantità, l’effetto onda, è influenzato da un numero maggiore di eventi. Un vulcano che erutta dal nostro punto di vista è un’interpretazione. Consideriamo la differenza netta che può esistere relativamente all’interpretazione degli eventi. Se ti trovi sotto il vulcano che va in eruzione c’è qualche “problemuccio” rispetto alla lampadina tascabile che si fulmina. Ma se tu sei in una navicella spaziale e stai osservando la Terra, vedrai in un certo punto un black-out, si spegneranno le luci di e noterai un vulcano che erutta. Si tratta di luce nell’uno e nell’altro caso. Ciò significa che l’interpretazione dell’evento è influenzata dalla tua presenza: in un caso perché arriva la lava che “ti lava”, nell’altro caso perché la luce si spegne. 

Invertiamo adesso l’esempio. Qualora, invece tu stessi correndo in un cunicolo buio, se la lampadina si spegne, sarebbe un bel guaio ; la cosa può essere molto diversa in questo caso. Quindi, ripeto, è l’interpretazione dal punto di osservazione che stabilisce che quella cosa è importante o meno. Facciamo un altro esempio di tipo giornalistico: le notizie sui giornali sono inversamente proporzionali alla distanza. In un articolo si legge : “il vicino di casa cade e rompe un vaso di fiori dell’altro vicino con il ginocchio”. In un altro articolo invece si dice: “treno deraglia in un paese lontano: tremilacinquecento morti”. In quest’ultimo caso si leggerà un trafiletto di sette righe, nel caso del vaso avranno invece riempito un quarto di prima pagina.

Intervento :

Allora la formula della “tensione sincronica” è fine a se stessa ; non si tratta di una misura.

Falco :

La tensione sincronica è una misura di energia per un motivo: quando questa condizione si innesca è capace di mantenersi e generare a sua volta degli eventi a cascata. Quindi è una misura di energia. Occorre distinguere bene quello che è il punto dell’osservatore dall’energia prodotta. Si tratta di due eventi staccati. Ovviamente se ti trovi sotto al vulcano, ti interesserà molto di più quello che succede al vulcano rispetto alla lampadina che hai in tasca. La condizione energia o l’effetto onda è capace di provocare o produrre a cascata una quantità di fenomeni importanti e straordinari. L’abilità e la capacità di intervenire all’interno del tempo consiste proprio - anche in quello che noi definiamo presente - nel guidare gli eventi in modo tale che possano produrre aspetti per noi favorevoli o interessanti, e questo vale per qualunque osservatore. Se l’osservatore è coinvolto evidentemente l’energia prodotta è maggiore. Quindi, l’attenzione che si porrà nei confronti di quell’energia sarà maggiore in maniera direttamente proporzionale alla vicinanza.

STORIA E SIGNIFICATI

Intervento :

L’importanza del celebrare la storia attraverso gli oggetti, attraverso la forma, attraverso il “Rinascimento”, l’importanza di avere, attraverso questa analisi, attraverso questo addensamento dei fiumi comuni, un linguaggio comune verso il quale convergere, può essere tradotto - con il linguaggio della fisica esoterica - nella possibilità di rendere questi punti sempre più coerenti e sempre più rispondenti l’uno all’altro, tanto da creare l’identificazione di questa bolla che si discosta dalla realtà circostante e quindi, infine affermare ancora di più quel distacco dei piani di cui parliamo ?

Falco :

Il motivo per il quale abbiamo bisogna di addensare la storia è rappresentato dal bisogno di dare dei significati comuni, quindi una interpretazione degli eventi. Questo rende irrilevante il fato che la Storia su cui basiamo la nostra memoria sia rapportata ad eventi capitati o ad eventi immaginati. Noi, singolarmente, soggettivamente, interpretiamo la realtà a seconda dei nostri punti di vista, i quali possono essere diversissimi per motivi geografici, storici, di età, di cultura. Quando in passato abbiamo parlato più volte di Storia, abbiamo anche toccato spesso il discorso della creazione del mito perché il mito è l’elemento capace di rendere la storia viva, attiva, capace di riprodursi. Quindi, grazie ad un’aggiunta di interpretazioni, il sogno l’immaginazione, la poesia, la realtà possono rendere la realtà più solida ed intensa, con la capace di emozionare, di muovere attivamente i nostri sensi. Quando questo avviene, indipendentemente dal fatto storico che può avere originato un racconto, una narrazione, una storia, una favola, un mito, è un elemento secondario. Gli eventi sono dei semi. Come esempio, possiamo benissimo considerare eventi che hanno coinvolto più damanhuriani e, attorno a quegli eventi, costruire una storia, anzi, un’interpretazione della storia che, come sappiamo, è direttamente proporzionale alle nostre emozioni. Consideriamo una delle varie “Battaglie” che abbiamo affrontato. Se voi fate un’analisi storica scoprirete un mucchio di curiosità sulla base dei racconti, se si sono scontrati duecento damanhuriani, facendo il conto di quanti ciascuno dichiara di averne “ammazzati”, risulterebbe un numero pari a 840. 

Evidentemente qualcosa non va, perché o qualcuno ha raccontato delle storie, o molto semplicemente l’interpretazione di ciascuno era un po’ “esaltatina”. La realtà storica rispetto alla realtà emotiva non potrà mai vincere:  dobbiamo credere per fiducia a quello che dicono gli altri. Un evento ha importanza in base ad una serie di valori che possono darne le coordinate: 1) l’intensità emotiva con la quale l’evento è vissuto, 2) la quantità di scambi emotivi che si originano, quante persone sono coinvolte in questa condizione, 3) le conseguenze determinate, cioè la cascata di eventi successiva che si verifica dopo che questi eventi hanno scaricato la loro energia, hanno sviluppato la loro tensione. 

Stiamo parlando di eventi umani, di eventi che hanno a che fare con la nostra vita; sono quelli che dobbiamo leggere e saranno importanti per noi in proporzione all’interesse. Sia che si tratti di una lampadina, sia che si tratti di un vulcano, tutto dipende dalla nostra vicinanza e dal nostro coinvolgimento in quegli eventi. Noi leggeremo tutto ciò con i nostri sensi. 

A questo punto possiamo dare un peso storico a questi eventi e li possiamo rendere vivi celebrandoli. Ci potrà essere una ricorrenza, un monumento equestre, oppure un racconto, ne potrà nascere un testo o un libro; e questa realtà sarà viva in quanto quella sequenza di eventi, mitizzati, raccontati, conditi, colorati dalla memoria di ciascuno, è capace di mantenersi viva anche in seguito. Il racconto fatto successivamente da chiunque non è mai uguale alle volte precedenti, poiché ci sarà sempre qualche particolare in più. Non si tratta di essere profondamente bugiardi, ma semplicemente non possiamo comportarci diversamente, altrimenti il tutto non è sufficientemente vivo.

Quindi la celebrazione e l’arricchimento fantasioso è una condizione naturale; oltretutto, dopo un po’ di tempo - visto che noi partiamo dal concetto di quasi reale - le persone saranno convinte assolutamente di ciò che raccontano.

Noi siamo fatti di questi aspetti che possono essere celebrate da un racconto, da un dipinto, da un movimento o da altro ancora. Chi vi dice che Romolo e Remo si siano messi li a fondare la città con l’aratro? Magari la storia può essere di fatto diversa.

RISIKO E MITI

Intervento :

Sempre restando in tema, qualche settimana fa hai parlato del Risiko come esperienza di un tipo di realtà che va ad avere i suoi effetti. E’ possibile collegare il gioco del Risiko a questo discorso della Storia, del mito e dei significati all’interno di Damanhur ?

Falco :

Dobbiamo partire da un diverso presupposto in quanto per noi hanno importanza le cose che sono vicine ai nostri sensi. D’altro canto abbiamo dentro ciascuno di noi - di nuovo il famoso discorso della divinità interna, della divinità contenuta in ciascuno - quell’elemento che abbiamo definito in altri momenti “scintilla divina”, quindi questa capacità creatrice. Noi viviamo in una società che è basata su elementi completamente lontani dalla realtà oggettiva, basata su una realtà che abbiamo stabilito, per convenzione, essere fondamentale. Noi usiamo delle convenzioni. Una convenzione che tutti quanti usiamo, e che ha comunque un peso nella nostra esistenza, si chiama denaro. Ci sono logiche differenti che permettono di fare od affrontare le cose in maniera totalmente diversa. Tutto può essere affrontato in maniera diversa ma sempre legato alle nostre valutazioni degli eventi. Possiamo, ad esempio, dare importanza al gioco d’azzardo nella nostra vita, con persone si suicidano perché hanno fatto debiti di gioco. Si tratta di una realtà nella quale queste persone vivono. Non è una realtà diversa da quella di un’altra persona che vive tutta quanta la propria esistenza alla luce della propria professione, come l’infermiere o il medico che si sentono portatori di una missione, oppure come l’avvocato che interpreta la professione in questo modo, oppure ancora come il religioso che imposterà la vita con questa particola colorazione. E’ comunque un tipo di visione della realtà che influenza la vita effettiva degli individui, nel loro sviluppo fisico, nella loro esistenza. Se siete preoccupati per il vostro lavoro rischiate di non dormire più, se avete fatto dei debiti idem, perché dovete riuscire a pagarli. Queste situazioni nascono da convenzioni che poi condizionano profondamente la nostra esistenza. Con questo esempio più semplice ci riferiamo al piano di realtà interpretativa visto all’interno di società precostruite, società basate su queste condizioni quali il denaro e così via. Il denaro raggiunge l’estremo limite della sua assurdità quando, invece di essere procurato in conseguenza dell’abilità svolta in qualunque attività viene invece originato, per esempio, tramite una vincita al gioco. Così raggiungiamo l’assurdità estrema di significato del denaro. Non ha valore il fatto di affermare la propria indipendenza, la propria capacità mediante l’abilità nello svolgere un’attività, ma è addirittura la casualità estrema che stabilisce se una persona avrà o meno delle condizioni da altri riconoscibili - elemento che, in questo caso, chiamiamo denaro - per poter esercitare un potere sulle cose. E’ un fatto di un’assurdità assoluta e - dal mio punto di vista - immorale e contrario al valore che può essere dato al denaro inteso come elemento di trasmissione di una abilità da un individuo all’altro. Non ho niente contro il denaro in sé, però intendevo mostrarne questi specifici aspetti distorti. Una società è basata su questi aspetti che, per convenzione, funzionano come leggi e quindi ci regoliamo di conseguenza.

Allora potremmo facilmente parlare della perdita del valore dell’individuo in conseguenza di una mondializzazione del denaro, dove questo non ha più nessun significato nel lavoro, nella produzione, nell’oggetto, ma ha un significato soltanto virtuale, inteso come trasporto e spostamento del denaro da un punto all’altro. Pensate ad esempio alla Borsa senza regole come avviene adesso mediante i nuovi sistemi informatici. Ciò non ha alcun senso proprio perché non esistono più regole.

LE BOLLE DEGLI EVENTI

Da questo punto - che comunque influenza considerevolmente l’esistenza di ciascuno coinvolta in questi aspetti di società - arriviamo invece al nostro punto creante, quando con la nostra mente siamo capaci di capitare su di un nodo di eventi, a sua volta in grado di generare le bolle di cui parlavamo prima. Certamente non si tratta di un’azione individuale, bensì di un’azione collettiva, un’operazione magica, alchemica. Questo è un meccanismo che può scattare per natura, anche in maniera distaccata dalla nostra stessa esistenza; può succedere perché è un fatto che rientra nelle leggi della probabilità. Alcune di queste bolle di per sé hanno degli eventi non interpretati i quali sono infinitamente fluidi. Se per qualche motivo - per scelta, per capacità, oppure per conoscenza di leggi di questo genere - noi riuscissimo a conciliare una capacità di interpretazione umana con una bolla di questo genere, quello che viene penetrato prende vita, prende quella colorazione e diventa eventi, oggetti solidi, oppure diventa un altro piano della storia  che si stacca da quello precedente.

Quindi è l’elemento magico che diventa capace di fecondare un aspetto incompleto e che non ha direzione. Questo ci mostrerebbe che gli eventi, quando nascono come bolla, hanno l’horror vacui, la paura del vuoto che non può di per sé esistere e che deve essere riempito da qualcosa. Questo “qualcosa” può essere più facilmente riempito da un ordine - nel senso di “ordinare” - da “qualcosa” che può quindi dare un’interpretazione ed un ordinamento. Tutto ciò, interpretato da parte delle due famose scuole di cui ogni tanto parliamo - quella che considera tutto all’interno, e l’altra che considera tutto all’esterno -, è un altro dei punti cardine perché ha due opposte interpretazioni. Una dice: l’individuo - con la capacità, la dignità, la preparazione, tutto quello che vuoi - è capace di innescare un processo il quale, a sua volta può modificare l’universo nel quale ci troviamo; l’altra scuola dirà invece: non influenza questo universo e che ne può creare uno diverso, e solo in quello diverso si manifesterà.

In sostanza una scuola dice : l’individuo influenza questo universo, motivo per cui potrà trascenderlo. L’altra teoria dirà che non lo influenza perché in realtà si esprime fuori. Così mantieni sia la possibilità dell’uno che la possibilità dell’altro teoricamente risolvibili. Questa disquisizione era per i cultori delle due scuole.

Continuando il discorso, come atto magico - originato a questo punto da questa famosa scintilla divina, capacità creatrice, capacità di muovere o di dare significato alle cose - ecco che anche eventi a specchio possono assumere dei valori capaci a loro volta di influenzare altri mondi. Ci sono allora delle casualità che vengono notate che possono essere spesso occasione per discorsi o interpretazioni. Secondo le leggi della magia, come ben sapete, ci sono dei rapporti di rispondenza. Un oggetto piccolo può a sua volta influenzarne altri, oppure, a sua volta ogni forma può avere un rapporto di rispondenza con tutte le altre forme dell’universo. Se queste sono in qualche maniera orientate, producono delle interpretazioni che sono effettivamente anomale. Noi definiamo queste cose “eventi sincronici” poiché avvengono in corrispondenza di scelte identificate. In questo caso si tratta di una simulazione che coinvolge varie menti e che diventa, se vogliamo, un qualcosa di molto simile ad un creazione di un’entità in una seduta spiritica. Si tratta del concetto della formazione di un sovraindividuo che, a sua volta, influenza non solo la volontà degli individui che lo hanno generato, e che è addirittura capace di muovere eventi, creare linee di sincronicità o di asincronicità, e quindi semplificare, facilitare o rallentare a volontà lo scorrimento di forze.

Per quanto riguarda il Risiko, possiamo trovare decine di esempi molto curiosi che costantemente si manifestano. L’ultimo che ho notato è di qualche giorno fa. Avrete sentito la notizia che gli Stati Uniti vogliono tornare all’utilizzo del carbone? Ebbene, da alcune settimane, nel gioco del Risiko, i paesi più grossi avevano stabilito che in questa fase si sarebbe scelto il carbone - invece di utilizzare il petrolio - perché risultava molto più conveniente a parità di condizioni. Comunque, a parte tutto, l’influenza maggiore del Risiko, per i giocatori, è l’influenza sui loro sogni.

Intervento :

Io ho sempre considerato il “Liber S” come un libro di storia, o meglio di storia mitica, che fa parte dei nostri miti.

Falco :

Tutta la storia è sempre mito; chi la scrive è perché è rimasto vivo e può quindi raccontarla.

SENSI ED INTERPRETAZIONE DELLA REALTA’

Intervento :

Questo libro è scritto in un modo che emoziona, che ti dà certe sensazioni. E’ scritto in un modo che ti fa pensare a qualcosa che è avvenuta - anche perché c’è una prefazione in cui si riportano delle date -, ma che ti fa anche pensare alla maniera in cui dovrebbe essere o sarà, a qualcosa cui, anche rispetto al nostro mito, si potrebbe tendere.

Ripensando ai contenuti di questo libro, alla luce di quello che stai dicendo, potrebbe - in un gioco del “Liber S”, in una simulazione in qualche forma all’interno di Damanhur, dalle squadre a quello che state facendo al Caffè d’Arte con il Risiko - avere anch’esso una rispondenza sincronica per produrre la realizzazione pratica, in questo o in altri tempi, di quanto vi è scritto?

Falco :

Certamente, però si tratta già di storie che nascono da una diversa concezione della complessità. Noi abbiamo una complessità in divenire che, di solito, è legata al fatto di considerare “il presente”. come il punto nel quale ci troviamo nel tempo Noi ovviamente partiamo dal presupposto che “questo” momento è “il presente”. Utilizzando però altre vista il presente può essere un lontano passato, oppure - da altro punto di vista ancora - una struttura d’anima potrebbe apparire addirittura con un pezzettino di futuro. Più che altro si tratta di energie che possono essere coinvolte, utili a capire come trasformare o meno in realtà queste cose. Noi abbiamo dei motori energetici interni straordinari, ma spesso non siamo pienamente padroni delle nostre forze; forse perché si tratta di un elemento di sicurezza per adesso. Abbiamo delle potenzialità e delle capacità, le quali sono limitate, oppure rinvigorite, dalla nostra preparazione, dai nostri fiumi. Questo è un elemento che ci troviamo sempre, ma tutto ciò che ha a che fare con la nostra percezione soggettiva delle realtà è ovviamente influenzato da quanto che i nostri sensi producono. Quindi, da un lato, noi diciamo ai nostri sensi cosa vedere - diamo quindi loro l’input per interpretare cosa abbiamo attorno -, d’altro canto abbiamo una discriminante rappresentata dai sensi, i quali possono mostrarci delle cose diverse da come corremmo vederle.

Altro aspetto importante a questo proposito è il fatto che noi possiamo immettere in questi processi energie diverse. Qualora riuscissimo ad immettere sufficiente energia al punto da risvegliare anche i nostri sensi interni, tanto da avere anche l’altra parte di noi, ci troviamo, come conseguenza, ad influenzare quanto è al di fuori di noi, tanto da poterne stravolgere addirittura le interpretazioni che fino a quel punto erano determinate soprattutto dai nostri fiumi. 

Soprattutto, alla fine, c’è il coinvolgimento delle energie vitali, delle nostre energie sostanziali, quelle che danno a ciascuno di noi il potere di agire, di interpretare e di muovere gli eventi che ci circondano. Sia da vicino che da lontano, siamo immersi in eventi e possiamo farli diventare delle bolle, che vengono reinterpretate sul piano principale della realtà oggettiva nella quale vorremmo trovarci. 

IL POTERE INDIVIDUALE E LA CONOSCENZA

Il punto chiave di tutto quello che sto dicendo è che il potere è individuale. Il potere è nelle persone, l’abbiamo tutti, ma il potere è sempre determinato dalla conoscenza. Noi possiamo avere dentro un potere infinito, ma se non sappiamo metterlo in funzione è come se non lo avessimo. La conoscenza è un modo per gestire gli eventi. E’ conoscenza la funzione di un organismo, di una pianta che cresce, è un’organizzazione che funziona in questo modo. La vita è una conoscenza perché è capace di ripetere se stessa ed è quindi di mantenere, facendo degli esempi, questa condizione anomala rispetto altrimenti ad un’entropia dell’universo. Il potere e la conoscenza collegati l’uno all’altro si influenzano; sono l’uno l’innesco e l’altro l’esplosivo. Questo è ciò che succede dentro di noi. Quindi la conoscenza, a questo punto, continuando in questo discorso, può essere sviluppata soltanto mediante l’ordine, che equivale alla preparazione, l’addestramento, lo studio. In pratica è una forma di allenamento; se non ci si allena non ci si può permettere di partecipare alle Olimpiadi al salto in alto. Se non ti alleni vai alle Olimpiadi in qualità di spettatore. Questa è la bolla nella quale dovremmo immaginare di trovarci. L’ultimo elemento fondamentale, importante per l’analisi in questo discorso è che noi per ottenere la conoscenza -  che abbiamo chiamato anche illuminazione, metamorfosi, e tanti altri termini usati in crescendo per sviluppare questi aspetti - abbiamo bisogno degli altri. Non possiamo fare questo da soli. Questo è un grande vantaggio, perché altrimenti ci mancherebbe l’oggettiva visione di altri sensi che “effettivamente” ci definiscono un valore. E’ come se noi fossimo di fronte ad un grande cubo di pietra, siamo lì che lo guardiamo e ci domandiamo se sarà un cubo oppure una parete e se dietro sarà forse diverso.

Soltanto qualcuno che è davanti alle altre facce mi può confermare che ha di fronte a sé una parete piana, per cui, contando le pareti, capirò forse che si tratta di un cubo. E’ il famoso discorso del cristallo della verità: non sappiamo che la forma ha questo cristallo. Per saperlo i nostri sensi individuali rispetto agli eventi nella loro complessità non sono sufficienti. Ci servono anche i sensi degli altri, così come agli altri occorrono indispensabilmente i nostri sensi. Avremo sempre il numero giusto di sensi per quante saranno le facce del cristallo che abbiamo davanti. Se volete, si tratta di una legge sincronica, di un evento che è la dimostrazione estrema della funzionalità dell’universo. Ecco allora che la realtà è interpretabile in questo modo. Se per di più riuscissimo ad avere a disposizione contemporaneamente gli occhi di tutti - come realtà virtualmente sviluppata ma come estensione effettiva - ecco che a questo punto diventiamo capaci di interpretare questa realtà e otteniamo un sovraorganismo, un sovraindividuo. Allo stesso modo noi siamo formati da cellule che collaborano e si distinguono in organi, in funzioni, in fluidi, in ossa e tutto quello che ci compone. Ogni cellula fa la propria parte e l’unione delle stesse permette a ciascuna di fare molto più. Una singola cellula da sola non può andare da qui a là, ma se è collegata al corpo. 

IL CORPO POPOLO

Alla stessa stregua noi abbiamo bisogno ovviamente di un corpo/popolo, di una struttura tipicamente umana, tribale, allargata, estesa, ampia, - molto moderna, non semplicemente tribale e limitata - e capace soprattutto ci adattarsi all’ambiente nella quale ci si trova. L’ambiente di oggi è molto diverso rispetto a quello di qualche anno fa, sarà ben diverso rispetto a quello che ci sarà nella prossima decade, e così via. L’adattamento quindi è parte integrante del sistema corpo/popolo, così come non può esserci un corpo individuale di una persona incapace di adattarsi all’ambiente. Se sono in acqua nuoto e avrò difficoltà a respirare nello stesso modo in cui respiro nella terraferma. L’ambiente influenza ciascuno, e noi abbiamo bisogno dei sensi per interpretarlo. Però il punto importante è che i nostri sensi interni sono capaci di modificare l’ambiente. Qualunque specie vivente per propria natura - e qui, se volete, è anche l’opposto del significato di natura - per vivere e mantenersi sana in un ambiente lo deve modificare, non lo può mantenere così come è. E’ un’aberrazione l’idea che, per vivere in natura, la natura non deve essere toccata. Questo non è vero poiché, quando un processo si avvia, avverranno sicuramente conseguenze e modificazioni. Se oggi respiriamo ossigeno è perché qualcuno in passato l’ha usato come scoria e di conseguenza sono nate le specie che ora lo usano. Le specie che non lo usano più - come i batteri anaerobici - abitano dentro di noi oppure nei posti dove non sono toccati dall’ossigeno. Lo usano come motore, come energetico, come noi usiamo la benzina nel motore, ma non lo usano certamente da bere o da usare direttamente poiché non possono. La vita ha fatto una scelta quando ha deciso di utilizzare l’ossigeno invece del metano o altre condizioni. Ha accelerato le funzioni del corpo ma ha anche invecchiato più velocemente lo stesso corpo. Noi “ci ossidiamo” con l’età, e questa è una funzione logica. Però è stata anche una scelta fatta da specie precedenti a noi, e noi non possiamo prescindere da queste scelte; dipendiamo da esse, così come ciò che arriverà in seguito dipenderà da ciò che faremo noi. Essendo quindi tutto organico dobbiamo considerare in questa veste il discorso: tutto cambia, tutto si trasforma, tutto può essere influenzato. Noi possiamo fare adesso delle scelte sia per l’attualità che per il futuro. Se limitiamo le nostre scelte all’immediatezza, ad un presente molto vicino siamo destinati a scomparire molto in fretta.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL PESO DEGLI EVENTI

Dobbiamo dare un senso alla nostra storia perché in questo modo si può creare un minimo comun denominatore alla Storia individuale mediante una Storia collettiva. Così facendo, possiamo anche dare interpretazioni di popolo. Ciò che ora diamo per scontato, che ci colpisce, che ci scandalizza, ci interessa o ci stupisce o ci affascina è determinato dalla nostra formazione precedente, è determinato dalla nostra età, dall’epoca, dalla geografia, dal momento, dalla storia, dalla lingua e da mille altri elementi che incidono sulla nostra capacità di prendere delle decisioni e, quindi, reagire agli eventi. 

La teoria ci dice che esiste una base dove gli eventi sono tutti uguali. Ogni evento possibile è uguale ad un altro perché non è interpretabile ma, all’interno di sistemi complessi, così come avviene per la complessità nelle forme, altrettanto avviene per la concatenazione eventuale di eventi. Per di più abbiamo un’altra regola che ricorderete e di cui abbiamo parlato recentemente: la non consequenzialità di un certo numero di eventi, il fatto che non esista un rapporto di causa/effetto in proporzione al tempo per certi eventi.

E’ quello che abbiamo chiamato il “peso degli eventi”. 

Un campo di interazione di forma è una bolla a sé stante di realtà che ha un qualche collegamento reciproco anche se si tratta di eventi con peso differente. Se c’è una bolla di eventi di questo genere - ed ha una sufficiente concatenazione -, dal punto di vista della nostra dimensione,  potremmo dire che, quando gli eventi si presentano, tridimensionali diventano forma. 

Quando parliamo di realtà ramificata, intendiamo che da una prima parte se ne distaccano altre, da queste altre ancora, e così via. Secondo la legge che è relativa alla conservazione della forma, dell’energia - che noi definiamo come Legge di Risparmio in una delle sue visioni - sappiamo però che molti di questi rami però verranno potati. Vengono quindi risucchiati e fatti rientrare nel filone principale, nel tronco. 

EVENTI ED INTERPRETAZIONE

E’ l’interpretazione dal punto di osservazione che stabilisce che quella cosa è importante o meno. 
La tensione sincronica è una misura di energia.
Quando questa condizione si innesca è capace di mantenersi e generare a sua volta degli eventi a cascata. Quindi è una misura di energia. Occorre distinguere bene quello che è il punto dell’osservatore dall’energia prodotta. Si tratta di due eventi staccati. 
L’abilità e la capacità di intervenire all’interno del tempo consiste proprio - anche in quello che noi definiamo presente - nel guidare gli eventi in modo tale che possano produrre aspetti per noi favorevoli.

Se l’osservatore è coinvolto evidentemente l’energia prodotta è maggiore. Quindi, l’attenzione che si porrà nei confronti di quell’energia sarà maggiore in maniera direttamente proporzionale alla vicinanza.

STORIA E SIGNIFICATI

Il motivo per il quale abbiamo bisogna di addensare la storia è rappresentato dal bisogno di dare dei significati comuni, quindi una interpretazione degli eventi. Questo rende irrilevante il fato che la Storia su cui basiamo la nostra memoria sia rapportata ad eventi capitati o ad eventi immaginati. Noi, singolarmente, soggettivamente, interpretiamo la realtà a seconda dei nostri punti di vista, i quali possono essere diversissimi per motivi geografici, storici, di età, di cultura. Quando in passato abbiamo parlato più volte di Storia, abbiamo anche toccato spesso il discorso della creazione del mito perché il mito è l’elemento capace di rendere la storia viva, attiva, capace di riprodursi. 

Il sogno l’immaginazione, la poesia, la realtà possono rendere la realtà più solida ed intensa, con la capace di emozionare, di muovere attivamente i nostri sensi. 

Gli eventi sono dei semi. Come esempio, possiamo benissimo considerare eventi che hanno coinvolto più damanhuriani e, attorno a quegli eventi, costruire una storia, anzi, un’interpretazione della storia che, come sappiamo, è direttamente proporzionale alle nostre emozioni. 

Un evento ha importanza in base ad una serie di valori che possono darne le coordinate: 1) l’intensità emotiva con la quale l’evento è vissuto, 2) la quantità di scambi emotivi che si originano, quante persone sono coinvolte in questa condizione, 3) le conseguenze determinate, cioè la cascata di eventi successiva che si verifica dopo che questi eventi hanno scaricato la loro energia, hanno sviluppato la loro tensione. 

Possiamo dare un peso storico a questi eventi e li possiamo rendere vivi celebrandoli. Ci potrà essere una ricorrenza, un monumento equestre, oppure un racconto, ne potrà nascere un testo o un libro; e questa realtà sarà viva in quanto quella sequenza di eventi, mitizzati, raccontati, conditi, colorati dalla memoria di ciascuno, è capace di mantenersi viva anche in seguito. Il racconto fatto successivamente da chiunque non è mai uguale alle volte precedenti, poiché ci sarà sempre qualche particolare in più. 

RISIKO E MITI

Noi viviamo in una società che è basata su elementi completamente lontani dalla realtà oggettiva, basata su una realtà che abbiamo stabilito, per convenzione, essere fondamentale. Noi usiamo delle convenzioni. 

LE BOLLE DEGLI EVENTI

Con la nostra mente siamo capaci di capitare su di un nodo di eventi, a sua volta in grado di generare le bolle di cui parlavamo prima. Certamente non si tratta di un’azione individuale, bensì di un’azione collettiva, un’operazione magica, alchemica. 

Alcune di queste bolle di per sé hanno degli eventi non interpretati i quali sono infinitamente fluidi. 

Quindi è l’elemento magico che diventa capace di fecondare un aspetto incompleto e che non ha direzione. Questo ci mostrerebbe che gli eventi, quando nascono come bolla, hanno l’horror vacui, la paura del vuoto che non può di per sé esistere e che deve essere riempito da qualcosa. Questo “qualcosa” può essere più facilmente riempito da un ordine - nel senso di “ordinare” - da “qualcosa” che può quindi dare un’interpretazione ed un ordinamento. 

Secondo le leggi della magia, come ben sapete, ci sono dei rapporti di rispondenza. Un oggetto piccolo può a sua volta influenzarne altri, oppure, a sua volta ogni forma può avere un rapporto di rispondenza con tutte le altre forme dell’universo. 

Tutta la storia è sempre mito.

SENSI ED INTERPRETAZIONE DELLA REALTA’

Noi abbiamo una complessità in divenire che, di solito, è legata al fatto di considerare “il presente”. come il punto nel quale ci troviamo nel tempo.

Tutto ciò che ha a che fare con la nostra percezione soggettiva delle realtà è ovviamente influenzato da quanto che i nostri sensi producono. Quindi, da un lato, noi diciamo ai nostri sensi cosa vedere - diamo quindi loro l’input per interpretare cosa abbiamo attorno -, d’altro canto abbiamo una discriminante rappresentata dai sensi, i quali possono mostrarci delle cose diverse da come corremmo vederle.

Qualora riuscissimo ad immettere sufficiente energia al punto da risvegliare anche i nostri sensi interni, tanto da avere anche l’altra parte di noi, ci troviamo, come conseguenza, ad influenzare quanto è al di fuori di noi, tanto da poterne stravolgere addirittura le interpretazioni che fino a quel punto erano determinate soprattutto dai nostri fiumi. 

IL POTERE INDIVIDUALE E LA CONOSCENZA

Il punto chiave di tutto quello che sto dicendo è che il potere è individuale. Il potere è nelle persone, l’abbiamo tutti, ma il potere è sempre determinato dalla conoscenza. Noi possiamo avere dentro un potere infinito, ma se non sappiamo metterlo in funzione è come se non lo avessimo. La conoscenza è un modo per gestire gli eventi. 

La vita è una conoscenza perché è capace di ripetere se stessa ed è quindi di mantenere, facendo degli esempi, questa condizione anomala rispetto altrimenti ad un’entropia dell’universo. Il potere e la conoscenza collegati l’uno all’altro si influenzano; sono l’uno l’innesco e l’altro l’esplosivo. 

Quindi la conoscenza, a questo punto, continuando in questo discorso, può essere sviluppata soltanto mediante l’ordine, che equivale alla preparazione, l’addestramento, lo studio. In pratica è una forma di allenamento.

Per ottenere la conoscenza -  che abbiamo chiamato anche illuminazione, metamorfosi, e tanti altri termini usati in crescendo per sviluppare questi aspetti - abbiamo bisogno degli altri. Non possiamo fare questo da soli. Questo è un grande vantaggio, perché altrimenti ci mancherebbe l’oggettiva visione di altri sensi che “effettivamente” ci definiscono un valore. 

I nostri sensi individuali rispetto agli eventi nella loro complessità non sono sufficienti. Ci servono anche i sensi degli altri, così come agli altri occorrono indispensabilmente i nostri sensi. 

Se per di più riuscissimo ad avere a disposizione contemporaneamente gli occhi di tutti - come realtà virtualmente sviluppata ma come estensione effettiva - ecco che a questo punto diventiamo capaci di interpretare questa realtà e otteniamo un sovraorganismo, un sovraindividuo. 
IL CORPO POPOLO

Noi abbiamo bisogno ovviamente di un corpo/popolo, di una struttura tipicamente umana, tribale, allargata, estesa, ampia, - molto moderna, non semplicemente tribale e limitata - e capace soprattutto ci adattarsi all’ambiente nella quale ci si trova.
L’adattamento quindi è parte integrante del sistema corpo/popolo, così come non può esserci un corpo individuale di una persona incapace di adattarsi all’ambiente. 

L’ambiente influenza ciascuno, e noi abbiamo bisogno dei sensi per interpretarlo. 

I nostri sensi interni sono capaci di modificare l’ambiente. Qualunque specie vivente per propria natura - e qui, se volete, è anche l’opposto del significato di natura - per vivere e mantenersi sana in un ambiente lo deve modificare, non lo può mantenere così come è. E’ un’aberrazione l’idea che, per vivere in natura, la natura non deve essere toccata. 

Se limitiamo le nostre scelte all’immediatezza, ad un presente molto vicino siamo destinati a scomparire molto in fretta.
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